Natale 2004

Caro Gesù Bambino,

qualche giorno fa, un noto umorista e vignettista mi suggeriva di non affrancare la lettera che ti invio in occasione del tuo compleanno: semplicemente perchè non arrivasse a destinazione! Eviterebbe di farti risentire la solita lagna o le puntuali intenzioni buoniste che vengono seminate a piene mani in questa occasione.

Ma la tradizione non va interrotta! 

Natale ritorna, tu rinasci e una parola bisogna pur scrivertela...

Negli ultimi venti giorni una marea di pubblicità ha invaso le nostre cassette per la posta, gonfiandole a dismisura. 

Non meno di cinque chili di carta a famiglia... 

Promozioni e pubblicità accattivanti di merce quasi sempre inutile...

La legge del consumo impera e il libero mercato ci sguazza col gnigno di chi sa che inganna e spaccia, con stordimento generale, oves, boves et universa pecora...

Stanotte vorremmo allontanare i fumi dell’abbaglio e ritrovare una quiete invocata come desiderio del cuore. 

Stanotte vorremmo recuperare un valore che non è mai stato camuffato come l’ultimo 3x2 da supermercato di periferia. 

Stanotte vorremmo venire humiles ad cunas come quei pastori svegliati di soprassalto e invasi da una luce carezzevole. 

Stanotte vorremmo attraversare le nebbie dell’inquietudine e ritrovarti come suprema ragione della nostra pace interiore. 

Stanotte vorremmo avere la certezza dei profeti che hanno vaticinato il tuo ingresso nella storia. Stanotte vorremmo riconciliarci col presepe delle scuole e della nostra casalinga consuetudine, senza le risse provocate dal pensiero debole e strombazzate con acredine nel nome di una presunta libertà religiosa. 

Vieni, luce eterna e inestinguibile, a illuminare le nostre zone d’ombra.

Vieni a confortare il dolore consumato nel silenzio delle case.

Vieni nelle nebbie delle nostre menti con un raggio di serenità.

Vieni a mitigare il nostro orgoglio e a placare le nostre tempeste improduttive.

“Rendici degni di celebrare e compiere in pace la tua festa di luce,

lasciando le parole vane,

facendo opere di giustizia,

fuggendo le passioni ed elevandoci al di sopra della terra...

Abbi pietà secondo la misura della tua grazia,

salvaci e conservaci, affinché siamo degni dei beni futuri

che non avranno fine...” (Frammento liturgico: III-IV secolo)

L’ultima parola la rivolgiamo a te, Maria, 

bruna figlia di Sion e feconda terra di Dio.

La tua obbedienza di fede e quella di Giuseppe

ha reso possibile la vicinanza di Dio con l’uomo.

Presentaci il frutto del tuo grembo immacolato

che in te è diventato carne, ostensorio vivente di ogni nostra eucarestia.

Mostraci il Signore, benedetta fra le donne,

prestaci il Magnificat per ritrovare lo stupore

delle grandi cose che compie in noi l’Eterno... 

